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IR PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo antidato di un trimestre 
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DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, primo piano, 
Non ai ricevono lettere, plichi. gruppi se non affrancati. •. 
Le associazioni per le Provincte cominceranno dal 1, e dal 16 del mese. • 

PEinESTO H'I t t lM 
Spedito franati dì txmla. 
Prezzo aiiiiri)pin di mi ttimrsue 

ranchi 7, 50. 

Napoli 29 Marzo 

RELAZIONE 
DEI VICBAJIMIRAfiLIO CORTE 1)1 PEflSAXO 

A. fi. E. II conte dt Cavour, tuiutatro delln 
unii-1nn, sulle operazioni delia Megfa Squa
dra nelle acque di (inetti. 

( Continuazione e lino vedi il n. ii'i ) 
Combinalo così il mio piano d'azione, ordinai 

alle pire-cannoniere tonfienza, Hiizaglio e Ve
toed ili attaccare il più sollecitamente po-sìbile le 
opere esterne di Gaeta ila parie dell'istmo, <|uclle 
appunto che tiravano con tanto ardore sui nostro 
campo, e poco dopo telegrafai alla fregala ad eli 
ce la Garibaldi, comandante D'Amico, di condur
si a sostenere il fuoco delle piio-calinoiiiere, in
tanto clic mi recavo al quartiere generale elide 
esporre a quel comando il mio intendimento sulla 
parie che potea prendere la IL squadra dinanzi a 
Gaeta. 

Alle l) ritornato al mio bordo sulla .Varia Ade
laide, comandante Aelon, segnalai alle due piro-
fregate Cario Alberto e Vittorio Emmanvctc, co
mandanti Millelirc o l'rovana, al Monzambano di 
mettersi alla sinistra della linea come ripetitore di 
segnali, ed alla Costituzione che giunge»a dalla 
sua crociera di assalire la città dalla, pai te del fa
nale con tiri a granala. 

Per tal modo lutti i legni della II. squadra ave
vano attaccala o muovevano ad attaccare di fvonlo, 
dui lato di mare,la piazza dì Gaeta che li fulmina
va con meglio di iQO bocche a fuoco. 

Assunto il comando generalo dei movimenti 
della squadra, feci governare sulla puntatosi 
della dello Stendardo. 

Intanto l'attacco alla piazza dalla parte del maro 
era già comincialo : che la Garibaldi, sino dalle 
ÌO l|2,avca aperto il suo fuoco contro le rampe di 
monte Orlando ; se non che, veduto quei coman
dante che i suoi colpi riuscivano poco ellicaci, ai-
tesa l'altezza della batteria nemica, portatosi al
quanto più a mezzogiorno, prese a cannoneggiare 
il bastione che sta sotto la polveriera da quella 
parie, ben giudicando elici pioiellili elio avrebbe
ro sormontato il ciglio della codina, non s-olo non 
farebbero andati perduti, ma avrebbero potuto r li
sche micidiali al nemico cogliendo alle spalle chi 
tirava sui nostri. Iti fronte a'colai bastione armalo 
li H pezzi a grosso calibro, la Garibaldi con 
equipaggio (ji recente formazione si tenne imnio-

f >ilc por ben 3 ore. 
Nò diversa fu la condotta tenuta dalle pirnean-

!}o«iere Conjìmza e Vinzagl'io, le quali fin da le 9 
mattino erano entrale in azione col balleic lei 

l'infilata, dalla punta della Tn'mlà, lo opero hai-
iella che dateria tiravano sulle nostre posizioni 

assedio; ma dopo aver sostenuto per ben tino 
re> « non maggior distanza dì 200 incili, mi fu0-
o polente fatto loro contro da terra, quei due ba-
tmienti si trovarono nella duia necessità di riti-
arsi dall' attacco, 

Difiitti nel momento in cui io s'ungeva a traver-
o del molo, la Confkiiza ed il f'Uzmjlìo mi pas

savano vicino segnalandomi di' essere inabilitati a 
continuare, il combattimento per causa di l'orti 
avarie. 

Ter tal modo, Eccellenza, quasi sul principio 
dell' azione due legni della squadra trovavansi già 
fieli' impossibilità di più oltre combattere e do
vetti pennellerò clic riparassero a Itola. Cosi la 
Garibaldi rimaneva sola dal lato esterno, se non 
M tien conto della Veloce che a maggior distanza 
b»tle\a anch' essa le opere a. ponente di Gaeta. 

In questo frattempo la CoslUuzhm s' era tra
sferita al forte baluardo casamatlato tfehiioio, in 
posizione d'evitare, per quanto possibile, i fuochi 
iueiociuti delle, altre batterie. 

IS'on appena incominciò a tirare, che lutti i can
noni della piazza risposero così prontamente ed 
in m< do cosi efficace che venne ad un tempo col
pita da G proiettili. 

Non essendo possìbile a quella nave di rimaner 
piti nitrii esposta ad un Fuoco cosi micidiale, si 
portò a battere la punta della Lanterna cercando 
di cogliere di infilaa il paese. Situili questo pun
to che il C«*lo Alberto e ln-Jft»ùi dtmaide co
minciarono pur essi l attacco da quella parte. 

Non volendo lasciare più sola la Garibaldi a 
battere le opere esterne di Gaeta, segnalai alla 
Cosliliizìone di portarsi a sostenerla. 

Questa pirnfrcgala passando innanzi alla casa
matta dello Stendardo, andò a i aggiungere la Ga-
ribaìdi, salutando con un prolungato grido viva 
il lie, saluto scambialo da quel legno con allretlau-. 
lo slancio guerresco. 

ti battagliare durò in questo modo sino.ad un'o
ra dopo mezzodì. Era oramai il momento di ve
nire ad azione più determinala; segnalai quindi 
al Carlo Alberto di formarsi in linea per anzianità 
di gì ado, il lenivo ammiraglio in testa. ElU-llmm-
do l'ordine di marcia segnalato, senz'altro «spel
lare, mi portai di fronte alla piazza, ed avi l'ina
lala a mezza gettala di cannone, mi diedi a b.it-
lerla eolla maggior veemenza e rapidità possibile. 

Non era. per così dire, ancora incominciato il 
nosl o fuoco, clic le batterie nemiche ci scaglia
rono una pioggia di pro citili d' ogni genere. La 
;W«ìirt Ade'aide vi fu sotto per la piinin. ma non 
luidarono anche a Itova'nUi il Curio Alberto, poi 
il Vitlof io i'iiiinoTiucle, i quali non isnieiithono 
col vivo ri battere il merito acquistatosi nella gior
nata del 2^ settembre IMJO sotto Ancona. 

Per più di un'ora re.-tamuio sottoporli a quella 
grandino di palle, che ci venivano inundate da più 
di 20.0 bocche da fu» eo ili grosso calibi o, per la 
n aggior parte casnmallale ed a tiri incro iati. Ciò 
non pelinolo la rapidità e precisione delle uoMio 
fiancate fu tale, che il nemico rallentò d' ardore. 

Non perdei un istante a premiarne, e girando 
per la contromarcia, diiilai sotto la batteria dello 
Stendardo fulminandola ad oltranza 

fu questo punto il KircagJio, mercè, le, euro e, 
I' opei osila del suo comandante, riparale alla me
glio le sofferte avarie, venne a raggiungermi se
gnalando d' essere pronto ad entrare in azione. 

rulligli i rrjiei rallegramenti, gli ordinai di met
ti JM'a disposizione della Garibaldi, dalla (piale ri
cevette ordine di attaccare le batterio che stanno 
tolto In cittadella, eoa che il VinzayHo eseguì in 
modo veramente distinto. 

La pit'O'cannoniw;» Aj'li&ta comandatile Arnaldo 
non potendo più oltre soffrire di starsene sulla li
nea di blocco spettatrice inoperosa, venne u chic-
dei mi il permesso di partecipare al combattimeli* 
l<>. Non appena glielo ebbi accordato, che l'i* ve
duto quel lugno.aumzursi contro le batterie nemi
che, portarsene u breve disianza e cominciare il 
fuoco coi suoi due cannoni. 

Stette fermo per più di un' ora ; proso a bersa
glio da ogni palici fu costretto dì retrocedere e 
raggiungere hi squadra. Goulrabbattuto il fuoco 
della punta dello Stendardo, telegrafai a tulli i le
gni magg ori al mio » ornando di entrare jiell' or
dine di marcia per anzianità di grado, ed i legni 
minori di ('cimarsi in ordine inverso infuoii della 
linea di ballaglia. 

Formalo l'ordine di marcia in parala, mosso
mi a capofila, presi a defilare parecchie volle sot
to le battei io che stanno a difesa del (àio esterno 
del Golfo oj Gaeta ; attaccandole con fiancale o 
fuochi di bla non interrotte dalla pai le di tulli i 
legni in linea. 

Non tralasciò pertanto il nemico di risponderci 
dapprima con molla gagliardi» ed effetto, ma-poi 
diminuì di veemenza, costretto forse dalla vivacilìi 
del uosho funic. 

\erso il far della seta, visto che, la piazza, che 
eia stala aggredili'ice, cessava dal tirare e contro 
)a lena e conilo di'noi, comandai di volgere le 
prore al largo camminando in linea di fronte a 
piccolissima velocità, molestando s< mprc ir ne
mico con tiri a gran portala. 

In quel mentre la Con/lenza , avendo ripara
to conio nreglio aveva potuto le più. importanti 
tra le sue avarie, usciva di Mola per rinnovare 
l'attacco; ma, vedendo che la squadra prendeva 
il largo, ritornò al suo ancoramenlo, essendo 
impossibilitata a perdurare nella navigazione. 

10 non posso, Eccellerla, che ricordare colla 
massima soddisfazione l'attacco di questa glor
ivi ta, nella quale comandanti, iiiHz t'ali ed equi
paggi, composti oggidì di marini di ogni parto 
d'Italia, fecero a,-gara nell'esecuzione esatta dei 
ìoiod».veri. Io vado più che mai superbo di aver 
sotto i miei ordini gente così eletta. 

Dnrante la notte che seguì il combattimento 
del 22 credetti opportuno di mandare le canno
niere unitamente ai Monziptibano a tirare a bru-
\ e distanza dalla parto delfisimo. 

Al mattino seguente, dopo aver segnalalo alla 
squadra la mia intera soddisfazione per la sua 
lodcvolissinia condotta, lasciai i legni minori iti 
crociera di blocco sotto il comando della Gari
baldi^ mi recai coi rimanenti a riprendere fati
co l'amento di Mola. 

I danni e le perdite sonerie sono, per co-i di
re, nulli so si pensa alla vivacità del fuoco ed 
alla-sua durata. 1 colpi lanciati dalla squadra in 
quel giorno ascendono a non meno di quattro
mila. 

Le avarie incontrate sono le seguenti: La Mu-
ria Adelaide fu colpita nelle manovro alte, sulla 
tolda, ne'bastingaggi, nelle lance Laterali ed in
terne o nel fianco al disotto della linea del gal
leggiamento. 

11 Carlo .liberto, colpito da 8 proiettili, ehi e 
furata l'opera morta e messo fuori servizio di un 
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°bice da sbarco,una palla si conficcò sotto le sue 
parasartie di maestro. 

ti V ittòr, fa EmamHe e l 'ardita ebbero delle 
avarie nell'attrezzature e noU'estoruo del bordo. 
L' Ardita venne forata da parte a parte da una 
granata. ' ■ * , ' < 

La Garibaldi, il Monz/\mbanàtì,te Velóùe anda 
rono illesi. IL \C; : . 

La 6>o«Wta«o/i(5,riporK'rjahdflftella tolrja e nel 
fianco; avarie HoU'alIuffi'di tèi* cannone dallo 
scoppio di una bomba lirjmiea; , 

La Cokfmisa ricevette una palla sott" acqua a ' 
prora, danni nello grue delle lance , un canap
ini scoppiato, l'opera morta interamente aperta, 
la tolda sfondata al dì sopra delle macchino, il 
tubo di scarica del vapore fortemente danneg
giato, la tromba del fumo forata in più siti, Iosa 
la catena dell'ancora di diritta ed altre avarie di 
minor conseguenza. 

Il l'intaglio ebbe due palio sott'acqua, un can
none scoppiato ed altri danui meno considere
voli. 

Quanto al personale,, la Maria Adelaide ha a 
lamentare un morto o duo foriti tra musicanti, 
e qui mi piace diro come ì loro compagni con
tinuarono a suonare 1* inno composto dal loro 
e.apo: Viva l'itulia, Vira il R»l 

La Costituzione, duo morti e cinque feriti dei 
quali uno ebbe a soccombere pochi giorni dopo 
per la grave ferita riportata. 

La Condensa un morto e due feriti.^Ncgli al
tri legni rrotunatamente nessuna perdita. " 

Appena venuln all'ancora in Mola S. E. il gene
rale Ciuldiui si compiacque , per mezzo del suo 
capo di Stato Maggiore , mandarmi una lettera 
nella quale complimentava la squadra in modo 
particolare pel suo ardimento nell'attacco alle bat
terie di Gasla '• di questa lettera tu' affrettai dare 
comunicazione a tutti gli equipaggi posti sotto il 
mio cornando, sicuro rome era della somma sod
disf izione clic loro avrebbero data le lodi di sì de
gno generale. 

Il giorno stesso dovetii spedire in Napoli la pi
rocaiinonicrà Vìnzagiio per esservi riparala. 

La Conficnza, assai più malconc a, la misi a di
sposizione del Genio ond'esserc preparata per un 
colpo ardito coniro Gaeta, affidandola al capitano 
di fi egala St 15on, cluv mostrò il nobile desiderio 
dì e ns Tvarncii comando alla perigliosa impresa. 

A rinforzare la IL squadra giunsero il dì 24 da 
Genova le due pirocannoniere , il Palesilo ed il 
Cariatone, comandami Solari e Figari, e da Na
poli venne la piro corvetta .Ettore/,,icTafliosca,co
mandante Martini, che spedii subilo ad aumentare 
icrociatori bloccanti. 

Uà un ufilzialc di un legno di guerra spagnuolo 
Irasporlalo a mio bordo dalla Veloce , quale por
tatore di dispacci per'l'.aela , venni a sapere che 
in quella città, oltre ai funzionaridiplomatici già 
indicati, si trovava anche jl ministro d'Austria, non 
lardai quindi a mandargli lu notificazione del bloc
co posto .siila piazzo. 

L'ancoramento della scadrà nel sorgiloro di 
Mola era su due lince , i legni leggieri all'infuori 
quali posli avanzati ; quelli di maggior portala a 
(piatirò gomene da terra: Distanza Un Gaeta di po
co più di cinque mila mei" l'1 Ulie posizione mi 
fu anche possibile di poter molestare la piazza me
diante il cannone Bilichila}' del Carlo Alberto, i 
cui proiettili a gran portala giungevano nell'inter
no della città. 

Quasi ogni notte poi qualche bastimento della 
squadra si recava por alcune ore a cannoneggiai e 
le batterie nemiche destinandovi inispecie le can
noniere siccome quelle che erano meno aite ad at
tirare di notte l'attenzione degli assediali. 

Inlanlo il blocco si manteneva stretto a vera lode 
degli incrociatori che nulla risparmiavano ad olle
nere l'intento Una notte respinsero cinque piro
scali, che tentarono con ogni mezzodì eludere la 
vigilanza degli incrociatori, ma non riuscirono. 

Ai primi di febbraio la H. squadra si trovò au
mentata del vascello ad elica He Galantuomo, co
mandante Giratici, del piroscafo avviso Aquila, co
mandante Caracciolo , della pirofregata a mole il 
l'vlminanle, comandante Deloore. Colali legni mi 
lenivano dal diparlìrnento meridionale per ordine 
di S. A. IL il principe luogolenenle del re. 

Dallo slesso dipartimento la R. squadra venne 
provveduta degli approvvigionamenti di combusti
bili necessarii alla continuo alimentazione dulie 
macchine,cui era costretto per situazione di guerra. 

Dal dipai limonio settentrionale mi fu spedilo il 
piroscafo avviso L'Auihion comandante Fa di Bru
no Queslo legno mi riuscì utilissimo in (Sansa della 
sua velocita, sin per. portare ordini ed tiwìsi, sia' 
por sorvegliare la linea d' ancoramento, sia final
mente por alcune" iticu'mbeuze riservate di'blocco 
che adempì con zelo ed intelligenza commende
voli. 

Erano le ore 4 pomeridiane del dì 5 di questo 
mese quando un l'orlo scoppio in Gaela ci fece av
vertiti che doveva essere saltato in aria un deposi
to di polveri. Fu quello il seguo agli assediatiti 
per aprire il maggior fuoco delle loro artiglierie su 
(ulta lu piazza. 

Dissipalo il fumo si scorso clic gran parie del 
basliune di S. Antonio era "diroccala lasciando 
apeita una gì an breccia verso il maro; credetti 
quindi utilo di ordinare alla Garibaldi di recarsi 
dalle9 alle 11 di notte a tirare a breve distanza 
precisamente nella direzione della breccia. 

Il comandante D'Amico condusse inosservato 
quella pirofregata a circa 50J moiri dalle, opere, di 
difesa, e manovrando con maestria e ardire scari
cò più bancale coniro la posizione indicatagli. Dal
le forlilìcazioni di Gaela gli venne risposto con im
pelo e prontezza di lira, per Cui non volendo io 
maggiormente espo(Tcquella"fregata,dopo di aver
la lasciala un' ora ad offendere , le segnalai di ri
tornare al suo ancoramenlo. 

Anche questa volta nessuna avaria riportò la Ga
ribaldi, sebbene tanto si fosse messa solfo il fuoco 
nemico. Il suo bravo comandarne ricevono non • 
solo i miei cncomii, ma bcuanco quelli di S. A IL 
il principe di Savoia Carignano, che ne aveva os 
servalo la manovra. 

Nella stessa nolle, ondo possibilmente non dare 
riposo al nemico, ordinai al vascello il lie Galan
tuomo, di attaccare egli pure Gaeta, ma dalla par
te esterna; e quantunque quel bastimento non si 
trovasse armato che da soli 8 giorni, e non avesse 
potuto recarsi che una sola volta ad esercitare il 
suo equipaggio verso l'ìslmo, lece in quella notte 
meraviglie, sembrando una nave da lungo tempo 
ammaestrata, lauto il suo fuoco fu vivo, ben diret
to ed a piccola distanza ; merito dì chi lo coman
dava. 

Al mallino del dì seguente un parlamentario da 
Gaeta si recò al comando generale per chiedere 
una tregua a titolo dì umanità onde dare sepoltu
ra ai morti e dissotterrare chi poteva ancora esse
re vivente sodo le macerie del bastione rovinalo. 

Piacque al generale in capo di accordarla di 48 
ore e poi di prolungarla di 12. 

In quest'ultimo intervallo di tempo ebbi invito 
dal comando del Corpo d' assedio d'imbarcare a 
Gaela 200 feriti che S. E. il Generale Cialdini, per 
trailo d'umanità, acconsentiva ne fosse liberata la 
piazza. 

Vi destinai la Vìnzagiio, e l'avviso lo Sfromòo
H, comandante Yaucli. Queslo legno equipaggiato 
intieramente dal dipartimento meridionale, adem
pì a colale suo incumbenic in modo da procurar
mi il piacere di trasmettergli i mici complimenti 
col mezzo del comandarli'1 del dipàrlimenlo cui 
appartiene, non facendo egli parte della squadra 
da me dipendente. 

Riprese le ostilità, continuai a mandare inteipo
latainenle di notte le pirocannonicre a molestare 
tratto trailo la piazza, meno la Curlalone, che ave
va messo a disposizione del Genio affidandone il 
comando al lenente di vascello Albini, il quale si 
era spontaneamente offerto a concorrere colla Con
itenza, ma da un' altra parte, al tenlalivo che do
veva ad ogni costo darci la padronanza di Gaela. 

La notte del l'2, che fu 1' ultima delle ostilità, 
ordinai al Carlo Alberto di portarsi ad attaccare 
la fronte di Gaela verso il porlo. Il fuoco che fece 
questa fregata merita di essere avvertilo per la sua 
rapidità e precisione di tiro. 

Allei» pomeridiane del giorno 13 di febbraio 
18G1 il fuoco cessò da ambe le parli. La resa di 
Gaeta era stata conehiusa e firmala. 

All'alba del di appresso era abbozzalo colla squa
dra a 4 gomene dalla piazza in perfetto stalo di 

combaltime.nto, ormeggiato su due colonne in 
scacchiera e le pirocannoniere su dì una lynea di
nanzi al borgo. 

Alle ifantim. il piroscafo da guerra francese la 
Monelle lasciava il porlo di Gaeta con a bordo l'ex
re Fr»lieesc!d,iL ''•> 

Comandai allora .alla plrocannoAierai Ardile di 
pòrsi 'a'guJrdfa da'l'jlOHO, e'segnalai agi» incrocia
tori di togliersi dalla alinea diciocco e di venir** a 
prendere nticoriimeiiIò,;nell' (Mine sopri* segnato . 

Allo slesso (em'po inviliva"» Napoli tin aVvisc 
colla notificazione del bloccolevato, Gaefa avendo» 
ceduto alle forze di S. M il Ito VillOfio'Eiinna* 
micie. 

Eguale notificazione mandava per telegramma al 
governo del Ite. 

Questa mallina 13 febbraio 1861, alleerò 8 an
timeridiane, la torre Orlando inalberò'la bandierir 
nazionale colla croce sabauda. Venne subito salu
tala con 21 tiro fatto da ogni legno della IL squa
dra, unilo a fragorosi evviva al he ed all' Italia. 

Eccellenza, nel breve spaaio di 8 mesi, è que
sta la terza volta che ho l'onore di farle rapporto 
di falli d'armi ai quali prese parte In IL marina, 
e vorrei dire con rara distinzione, so non temessi 
trascorrere nel giudizio, parlando di Corpo cui ap
partengo. 

S. E. il generale Cialdini avendomi chiesto i 
mezzi di trasp'iriare i prigionieri di gueira falli a 
Gaela, a Ponza, Capri, Ischia e Precida, subilo 
diedi gli ordini all' oggetto, ed in meno di 24 ore 
tulli avevano lasciata la rada al loro destino; erano 
oltre gii undici mila. In cotale trasporlo la squa
dra non curò difficoltà uè strettezze di luogo, in
tesa solo a soddisfare i desiderii del genet alo co
mandante le truppe d'assedio. 

Sul chiudere quesla relaziono, mi fo ardito di 
pregare I' E. V. d'accogliere favorevolmente csol
teniettere alla sanzione sovrana il qui un'ilo elenco 
delle proposte di ricompense da conferirsi a q'ue
glì ufliziali ed individui della bassa l'orza, che 
maggiormente ebbero occasione dì segnalarsi nelle 
operazioni contro Gaeta. 

Con profondo rspollo, eccellenza, 
// viceammiraglio comand. la R squadra. 

Finn, coniceli P e r s a n e 

CRONACA NAPOLITANI 
—Nella mattina di ieri 27 correlile per disposizion' 
date con sommo zelo e diligenza da questa dire
zione generale delle Poste furono sorpresi sulla 
messaggeria giunta da Roma in questa città cin
que sacchi di monde di rame coniate in frode da • 
Francesco Borbone. Era indicalo l'imminente e 
l'indirizzo al quale erano destinali ». 
—Sono stale scoverte finora circa ventimila pia
stre falso coniale in Roma, e di là poslc in circo
lazione nel nostro regno. 

Ci è stalo detto, che sieno già conosciuti colo
ro, che hanno prestata la loro opera per una tale 
nefandezza, e che il Procurator generale sig. La 
Francesca ne istruisca il processo. 

Noi attendiamo dall' attività e dall'intelligenza 
di questo magistrato i migliori effetti trattandosi 

. di cosa di tanta importanza. Intanto no facciamo 
avvisati i Napoletani e specialmente le province, 
perchè slessero all' cita. 

NOTIZIE ITALIANE 
TOIUMO 

PARLAMENTO ITALIANO 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Tornala del 2G Sfarzo 1861. 
Nella tornata di ieri della camera il depulato 

Audinot rivolse al presidente del consiglio de'mi
nislii le inlerpellazioni risguardanti la questione 
di Roma, che già erano state annunziaje in una 
delle precedenti sedule. Discorso con lungo ragio
namento della nostra politica rispetto a Venezia e 
a Roma; convenne nella opportunità di una politi
ca di aspettazione verso la Venezia , purché essa 
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Isia operosa e preparatrice; dimostrò come la que-
jstioue romana non possa sciogliersi se non dalla 
forza morale, e come non potrà mai dirsi ricosti-
Ituifa l'unità d'Italia se u'on quando ne sia.capilale 
Ha città di Roma. Egli conchiuse dimandando se 
Ile voci, che ne conwno, di Iratlative aporie colla 

(Corte pontificia .abbiano fondamento; se il go-v.emo, 
lui iniziato pratiche, o inlimdo,mizfarne all]nchòn 
lirineipio di non intervento sia^tpurp applicato a 
itoinu; e (piali sitmo i principi'! dirrettivi del Gover
ni rispetto ni potere temporale dei Papi. 

11,'presideute del consiglio de' ministri .rispose: 
questa essere-for^e la più grave quistioneche mai 
da stata sottoposta al Parlamento, perchè univer
sale; cppoiù nel trattarla e nello scioglierla dover
si avere il massimo riguardo a tale considerazione: 
irsene pur egli convinto che non si possa ritener 
veramente costituita la unità d'Italia se non ponen
dovi a capo la città di Roma, ma per molle ragio
ni non doversi minare questo concetto se non di 
concerto colla Francia, o dando al mondo eallo'i-
eo una sicura guarentìgia della libertà e iudipen-
deirza spirituale della Chiesa; la qual cosa allor
ché noi avremo fallo, si saranno superali i mag
giori ostacoli che ancor si* oppongono al compi
mento del nostro disogno: non essere lecito di en
trare in particolari di trattative itvziate ovvero da 
iniziarsi colla corte di Ronia,dover anzi dichiarare 
che fino a ieri niuna pratica venne accolta da que
sta, ma confidare che (piando saranno meglio co-

inosciule le nostie intenzioni, la Corto pontificia 
3$vorrà forse venire a qualche equo accordo: in ogni 
tfeaso però il governo assumere obbligo formale , 
[{perchè profondamente convinto di ciò, di proda-

fumare e mantenere e proteggere con tulli gli sforzi 
suoi l'assoluta libertà e indipendenza spirituale 
delia Chiesa. 

Intorno alla questione del potere temporale dei 
Pontefici discorse anche il deputato Jlarliani di
mostrando come la storia e i popoli lo abbiano 

''condannato, e non v'abbia potenza umana che 
•«po-̂ sa fai lo risorgere. 
] . In line della (ornala il ministro degli affari oste
i n presentò due disegni di legge riguardatili una 
feornonzionc addizionale al trattalo di commeicio 

I eolle Cillà Anseatiche, ed una convenzione postale 
colla Fraricja. 

Ed il Ministro di grazia e giustizia presentò due 
alili schemi di legge, già approvali d.il Senato, 
concernenti, l 'uno la forma dell'intestazione de
gli atti pubblici, I' altro f abolizione de' vincoli 
feudali in Lombardia. 

— Scrivono da Torino al Corriere Mercantile. 
« La ricomposizione del Ministero non soddisfa 

j alcuno; credo anzi che rispello alle cose interne 
fesso sia divenuto più debole di prima, perchè i tre 
j scelti (e certo non foli, emonie scelti) suppongono 
«almeno trenta aspiranti esclusi, e poiché ninna 
^autorità recano al governo. E sempre Cavour solo. 
f i aliando della ciisi taluno si serve della parola 
imislificazione; i più la chiamano ecclissi, sceon-
3do la fi aso Massari. 

ì 
'l —Tutti gli uffìcii della Camera elettiva diedero 

I-volo contrario alla proposta di leggo del ministro 
della guerra per una pensione vitalizia al generale 
Cialdini. 

GENOVA 
-7II Municipio di Genova offerse ieri mattina sui 
viali dell'Acquasola una relezione alle truppe del 
Corpo d'armala di S. Ecc. il generale Cialdini, 

| reduci dall' Italia meridionale. 
I l e autorità civili, militati e marillimc, il Muni-
j cipio, il generale della Guardia Naz onale, il gene-
§ rale Bixio cogli ufficiali della sua divisione stava-
i no all'ingresso dell'AcquasoU e offrivano fiori e 
I corone ai prodi soldati dell'esercito italiano. 
I , Per cura pure del Municipio una refezione fu 
I imbandita nel ridotto del teatro Carlo Felice agli 
! ufficiali del quarto Corpo. 
| . La Città era imbandierata fino dal giorno innan-

!

2i) e una folla grandissima si accalcava nei luoghi 
della resta a plaudirc ai soldati e ai marinari. 

• giornali di Genova concordano in dire che fu 
uno spettacolo commovenlissimo, e che rarameu-

| te si vide una sì splendida dimostrazione eli gioia 
e di affollo. 

CIVITELLA DEI, TRONTO 
— Ad apprezzare giustamente la presa di 

Civitclltt del Tronto riponiamo i seguenti 
cenni intorno alle suo fortificazioni. 

Cìviiella1 prese il soprannome dH Tronto dalla 
sua memoranda difesa che fece nella guerra dello 
del Tronto, di cui fu principale oggetto, suscitata 
da Paolo IV, allealo colla.Francia contro Filippo 
II di Spagna, che reggea Napoli con un viceré. ,11 
duca di Guisa, con '10,000 uomini vi piantava l'as
sedio il giorno 24 aprile 1553. Con 4 batterio di 
grossi cannoni gli assediami cominciai orni a ful
minare la piazza da levante e mezzogiorno. Due 
soli cannoni formarono mila l'artigliena degli 
assediati. Un assalto tentato dai francesi fu re
spinto colla perdila di 2 0 uomini e altrettanti te
lili ; fu miglior mine dei cin'lcllesi cimimi am
massi di pietre che facevano miniare a tempo, al
lorché, npoiia la breccia in più lali, gli assediami 
si spingevano all'assalto. 

Aperta una nuova breccia, il duca di Guisa ri
solvette di entrare per quella nel castello 0 nella 
sola cillà. Coi due -oh cannoni e gli archibugi fe
cero gli assediali Itilo strage degli assalitori che, 
questi fiuoiio costretti a nuovamente ritirarsi. Fi
nalmente,il duca di Guisa tolse l'assedio il 15 mag 
gio , dopo la perdila di 4,01)0 dei suoi. Tale fu 
1' es to del primo assedio contro Civilivlla , che per 
la brillante difesa ebbe l'ama di aver salvalo il rea
me, e fu per anni esente da imposta. Le fortifi
cazioni ilella piazza a quel tempo consìstevano in 
una sola torre «ulta sommità, un recinto di mura 
con alcune torri sulla vetta settentrionale, e un 
simile nel contorno della sottoposta città. 

Il 1800 vide il secondo assedio coniro Cìviiella, 
operalo dai fiancesi comandali dal generale Fre-
gevillo con circa 6,000 uomini. Nelli notte del 13 
aprile si tentò una scalala; ina gli assediati si dife
sero con tale energia che dopo molle perdile fu 
ordinata la ritirala. Finalmente, dopo due mesi di 
assedio, riuscì ai francesi, smontati tre pezzi alla 
cittadella, di penetrare per soipresa nella cillà. 
Nonostante la Tortezza potè ancora resistere, e non 
fu se non quando la guarnigione si arrese che i 
francesi vi penetrarono. 

La posizione neutrale di Civilclla costituisce 
per sé sola una valida imponente difesa.Inaccessi
bile perchè tagliala a picco sul vivo scoglio dal 
lato di settentrione, vi si può ascendere a stento 
dal mezzogiorno e dal levante, dalla quid parie 
si presenta la cittadella in tutta la lunghezza della 
sua fronte. La cillà è immediatamente sottoposta 
ai bastioni della fortezza,difesa dall'antica cinta di 
mura ristorate dai danni sofferti. Le fortificazioni 
della cittadella, aumentate dopo gli assedii dei 
quali femmo conno, sono ora in oltimo stato e di
fese da 22 pezzi di artiglieria, quasi lutti di gros
sa portata : i bastioni, sorgenti dal vivo scoglio, 
hanno f altezza approssimatila di 12 metri : dife
sa così dalla natura e dall' arte, Civilclla presenta 
tulli gli ostacoli di una gran piazza forte, senai i 
vantaggi delle strade e comunicazioni che ordina
riamente si annettono a quelle. ( Movimento ) 
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[SUMERI VINCITORI DELIA CIVIC V LOTTEIUV 

( Continuazione, vedi il ti. 223 ), 

Serie 
401 
405* 

12 
353 
378 
91 

405 
38(5 
370 
327 
402 
198 

14 
248 
373 
49 

307 
181 

Premio ili !.. 
Numero 

2 
80S 

11 
824 
720 
294 
VS2 
848 
325 
917 
880 
207 
80!! 
48 fi 
888 
639 
120 
801 

Serie 
01 
33 

150 
3<>0 
02 

273-
389 
2G'.l 
49 

408 
431 
301 
128 
420 
379 
2» 4 
325 
334 

SO 
Numero Serie N 
013 
720 
308 
833 
881 
98,1 
91)1 
137 
319 
099 
115 
34 

430 
825 
845 
420 
560 
59 i 

248 
54 

402 
422 
I H 
401 
47 

437 
42 

100 
409 
97 

490 
59 

430 
406 
123 
13 

umero 
877 
487 
70S 

16 
393 
908 
593 
61 

535 
129 
930 
207 
237 
7 SO 
05 i 
420 
309 
921 

200 
394 

11 
98 

404 
110 
285 
44 
07 

1«5' 
144 
1<>3 
331 
298 
307 

352 
540 
423 
234 
10 

3<7 
331 
11-4 
ino 097 
400 

72 
935 
799 
717 

492 
29 

369 
285 
dì 

500 
277 
330 
309 

01 
70 

299 
278 
*87 
301 

722 
767 

BO 
409 
850 
768 
377 
574 
•2M 
8813 

11 
697 
554 

73 
230 

KOMA 

15 
400 
41 n 
3«»8 
444 
240 
207 
233 
392 
371 
475 
407 
92 

238 
303 

Ti 
4W 
275 
119 
*21 
781 
072 
834 
709 
iXi 
••01 
841 
,418 
797 
100 

(conlinua) 

— Da Roma si scrìve al Corriere dele Marche: 
Ieri un giovanetto sedicenne, cello Berocci. se 
non erio. fu condannato a 10 anni di galera per 
avergli rinvenuto delle Ca»telline del prestilo di 1 
unlione di fucili : ed alcuni prezzolali deputali 
al Corpo legislativo a Parigi, e della Carnei a dei 
Comuni a Londra osano difendere l'agonizzante 
Governo Pontificio: a Parigi un Deputalo ebbe la 
sfrontatezza di lodare ed esaltare i Zuavi Papalini, 
gli .sconfini di CaslellMirdo, ed I vinciloridi Col-
lalloll! \ergogna HI 

— Leggiamo nel Corriere dell'Emilia: Ricavia
mo da una nostra corrispondenza da Roma in da
ta 17 : Il partito nazionale non può più contener
si : i canti sediziosi e gli arresti si succedono. 
C altro dì nel Caffè di Piazza Colonna un zuavo-
pontifìcio fu bastonato da un francese impiegalo 
alle strade ferrale, pcicliè insultava al ritratto del 
generale Cialdini che era noli' lllualiatian. L'i-
slesso zuavo fu poi messo in prigione dalla poli
zia francese. AH" universilà è un alternarsi d'editti 
dell'^eniiuenlissimo, Allieti e ih proteste degli stu
denti. Sono Ire sere che siamo in islaio d'assedio, 
i Francesi a battaglioni sono impostali su le piaz
ze. Stamane i gendarmi pontificii bau dovuto ra
schiare con le loro sciabole dalle mura il nome 
di Vittorio Emanuele. Ormai le cose sono a tale 
che ci vogliono latti e non parole per evitare un 
macello. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

— A proposilo dello sgombro da Roma del'e. 
truppe Iranccsi così si esprime in un suo carteggio, 
il corrispondente Parigino del Birillo. 

Parigi, 16 marzo. 
Le truppe francesi restano sì 0 no a Ifomaf Ecco 

la domanda che qui lutti si fanno ; cattolici e de
mocratici, francesi e stranieri si chiedono se Napo
leone III conia finalmente di uscii e da questa lai
cissima posizione, ed i ministri slessi ignorano pro
babilmente come finirà questa facenda. 

Due giorni sono si asseriva ( ed io ve I' ho scrit
to ) l'imperatore aver invialo un idlimalwn a 
Roma. Cavour doversi tener pronto ad occupare la 
fuluia capitale del regno. Vittorio Emanuele esse
re sulle mosse pel Quirinale Oggi la è luh' altra 
cosa; Il generalo Coyoti ha ricevuto ordine di oc
cupare Ponte Corvo, di opporsi colla forza a qual
siasi dìmoslrazione del popolo'romano, ed il duca 
di Gramont fu autorizzato a dichiarare al Papa'non 
essere l'imperatore punto solidale delle opinioni 
esternalo dal principe Napoleone nel Senato; inol
tre venne inlerdcllo a quest'ultimo il progettalo 
viaggio d'Italia. 

Quando usciremo da quest' incertezza ? 
Uno speculatore diceva all'apertura della Borsa 

d'oggi: Nous ìivrerons le pape en liquidation; 
il clic significherebbe che la questione romana fi
nirà col primo giorno d' aprile ; possa egli esseiiì 
indovino ! 

AFFARE BLANQUL Così il citalo corrisponden
te parigino. 

L' affate Blanqui è molto grave: si parla di com
plotto conno la vita dell'Imperatore; molli arresti 
ebbero già luogo. 

Credo dover revocare in dubbio il fatto annun
ciato da molli giornali, la prolesta cioè, che il prin
cipe di Joinville avrebbe diretto, all' imperato16* 
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Contro atcuue frasi del principe Napoleone, con t 
cernenti il ramo cadetto della famìglia de' Borbo
ni ; ove questa protesta esistesse,* i giornali este
ri ce l'avrebbero reeiilo;d$pift?gl1»rni: • 

Si assicura, non so céri rjnal^fondampftto, che 
il prìncipe Napoleone cofut dotnimdarelft'riforma 
del regolamento del Sorlalo ' 

SPAGNA 
niseuftsloue del parlamento Spagnuolo 

« * Sulle cose d'Italia. 
Il signor Rivera loda il signor Sagasla pel suo 

discorso, bello come la causa che lui difesa; loda 
il signor Olozaga per gli argomenti addotti, coi 

3itali ha messo alle strette il goveruo;c continuan
o, dice: 
Signori, quale spettacolo si presenta ai nostri 

occhi? L'Italia libera, una, indipendente. E voi,li
berali, pensale che in danno di essa si dovesse 
difendere la monarchia di Napoli, tiaditrice dei 
suoi popoli, Iradìlricc degli esuli, nemica noslra, 
poiché non volle riconoscere la regina che siede 
su questo trono, si dovesse difendere quella mo
narchia, dalla quale, se fossero stali soddisfatti i 
desìderii, nessuno di noi siederebbe qui? 

Ricordatevi, signori, l'opuscolo del sig\Gladsto
ne, letto il quale, un uomo di Stalo ha detto: E 
un'onta per l'Europa sostenere il governo napole
tano. E voi che vi chiamale liberali.sostcnele que
sto governo? 

Vi è una parte insignificante di territorio in Ita
lia data in prima alla ingrata sposa di Napoleone, 
quindi ai Borboni: in questo paese esiste l'assolu
tismo: e voi lo difendete. 

E voi, uomini della maggioianza , applaudile 
alla politica del governo in Italia?A quella politica 
c'ie difese il re di Napoli, perchè parente della 
regina, mentre se la regina è sul irono, gli è per
chè il suo illustre parente non ha potuto scacciar
nela? Napoli fu il rifugio di lutti i Callisti. Chiedo 
sapere se, ponendo da un lato l'unità, la grandez
za, l'indipendenza, la libertà d'Italia , e dall'altro 
rillustre.parente di Napoli e l'infante, di l'arma, il 
ministro ìli Stalo doveva essere incerto nella scollai 
Il governo ha impiegato tulle le sue lisorse per 
impedire l'unità d'Ital>a;lutlc le sue sinipalie,iulli 
i suoi sforzi, tulli i suoi elogi furono per gli op
pressori ; e nulla ha ratto per il popolo italiano, 
per quel gran re che ha guadagnalo nelle balla
glie di Palesiro e Solferino la corona di re d'Italia, 
nulla per queslo eroe d'una nuova Iliade, che ha 
dato tanto impulso al. movimento italiano. 

Dimostra quindi che la quisliono d'Italia è il 
princìpio del iannodamento della razza latina; che 
* il punlo di appoggio dell'unità spagnuola; che 
l'abolizione del polereti mporale del Papa è il 
principio di un nuovo e grandioso periodo pel cri
stianesimo; che il principio delle nazionalità avrà 
per risultato la pace dei popoli. II discorso del 
signor Rivira si eleva in certi momenti alla vera 
eloquenza; è di una logica incul/anlc, e rivela una 
■chiarezza e profondità di concetto assolutamente 
distinte. 

Dopo queslo valente oratore, sorge, il sig Mena 
yZorrilla,e quindi il signor Figueroa. Questi non 
<> paititanio dell'Austria; ma è contrario alla poli
tica sarda, la quale, egli diee.ba violalo i trattati, 
ha invaso uno Stalo indipendente. 

Il sig. Figueroa si oppone alle annessioni, per
chè nessun cedue tic regola le applicazioni.Si op
pone alla unità d'Italia, poiché questa non fu mai 
unita; la chiama una utopia, e finalmente difende 
il potere temporale colle solite, regioni. 

Parla quindi il signor *» alerà, del parlilo mode
rato: 

S gnori, ,il sig. Mena y Zorrilla, col pn testo di 
negare l'unilà d'Italia , ha negato completamente 
dio vi sia una patria italiana. Egli ha dello che l'i
dea iiell'unilà è nuovissima. Signori, non vi è pae
se nel quale l'idea dell'unità sia tanto antica quan
to in Italia. Era mollo difficile realizzarla; ma l'i
dea esisteva fin da tempi remotissimi. 

Non intendo applaudire alla politica del re di 
Picmpnlc, che in piena pace invade gli Siali degli 
allri;(però noi non possiamo censurare così acer
bamente Vittorio Emanuele, giacché, al principio 
del secolo'scorso,avemmo un sovrano che in pie
na pace riunì (ruppe, armi, navi e, s'impw*ossf> di 
un'isola dvl pi.'piio suocero. E chi era questo re, 
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o signori? Filippo V? egli non aveva a ministro un 
Cavour, ma il cardinale Alberimi; non a capitano 
un Garibaldi, ma un grande d'i Spagna. \ 

lo avrei desiderato che la libertà tPUaliasi fo^se 
effettuata per mozza della Confederazione, e »4ìK 
Papa si fosso messo a capo di essa nel 1848, il po
tere temporale si sarebbe salvalo. 

Si dice, la guerra d'Italia è un poema senza e
roi. Perchè ? Non lo sono Vittorio Emanuele e Ga
ribaldi? Non tinti pugnalo in molle e grandi batta
glie? Non vi sarà gloria per gli Italiani perchS eb
bero l'aitilo straniero? Ma i Greci avrebbero scosso 
il giogo lurco senza il cannone di Navarino? E noi 
stessi non fummo aiutati da un esercito inglese 
nella guerra d'indipendenza? 

L'oralore avrebbe voluto la formazione di due 
regni in Italia; il meridionale ed il settentrionale, 
divisi dallo Stato indipendente del Pontefice. Dice 
che la Spagna, consigliando al ie di Napoli di non 
fare concessioni, ha contribuito alla sua rovina. 

Ultimo sorge a parlare il signor Martinez della 
Rosa. 

Il signor Marlinez della Rosa è pur esso contra
rio alla unità d'Italia ; difende la politica del go
verno; dice che Napoli non devo'essere suggella 
al Pienii.nie, difende il potere temporale del Papa. 

Finalmente vien proposto il seguente ordine del 
giorno: 

I! Parlamento dichiara che ha udito con soddi
sfazione, dal governo di S. M., le spiegazioni sul
la politica che ha seguito negli affari d'Italia. 

L'ordine del giorno viene approvato con voti 
170 contro 40'. 

MESSICO 
—Il Times ha una lettera dalla città del Messico, 
il 17 febbraio, in cui si dice, che l'expresidente 

• Miramon, colì'aiuto del sig. Dubois de Saligny, 
ministro francese nel Messico, e del sig. Douzan, 
console francese a Vera Cruz, era riuscito a fug
gire. 

Il 2 s'era egli imbarcato sopra un vapore fran
cese il Mi mire, travestito da ufficiale francese 
della marina, in compagnia del console suddetto 
e del capitano Le Roy. Dal Meicure erasi tramu
tato sopra una nave spagnuola, che l'aveva con
dotto all'Avana. La lettera dice; « Un uomo die 
ha commesso ogni sorta di delitti, ebe ha sancito 
l'assassinio d'un medico inglese, che ha imposto 
cinque prestiti forzati sopra soggetti inglesi, che 
ha fatto uccidere a sangue freddo molle centi
naia di cittadini,che ha chiuso la sua carriera 
col violare la santità della legazione britannica 
e rubare ai possessori d'azioni 600,000 dollari ; 
quest'uomo, di cui il governo inglese aveva do
mandato il giudizio, è considerato' come oggetto 
degno di compassione, e di vestire l'uniforme 
della Francia. Ma la stampa francese in tutto il 
Messico ò sdegnata di quest'alto, che è una vio
lazione aperta degli usi diplomatici e della giu
stizia ». ■ 

In seguito di questi fatti una corrispondenza 
erasi scambiata fra, il capitano Aldham, d'una 
nave da guerra inglese, e il capitano o. R°Y
Questi aveva dichiarato che se i'expre£ldente 
della repubblica m o s s icana era venuto a nf ug
girsi sopra ia nave ch'egli comanda, cgl1 avreb
be creduti0 mancare a tutti i doveri eoiiaC§uan • 
dolo ai SUOi avversarli. 

RASSEGNA DI GIORNALI 
—Il MorninyPosl, organo di lord Palmerston 

ìia il seguente articolo, il quale è uno dei tanti 
esempi di eccentricità inglese: 

« Se la Prussia fosse tanto insensata da far 
entrare un esercito nell'IIolstein fra una setti
mana, vi ò un'altra monarchia militale c.on una 
armata tre volte più numerosa della sua ed una 
(lotta che la cede appena a quella dell'Inghil
terra, la quale potrebbe dal canto suo mandare 
100,000 uomini sul Reno e spedire per mare 
150,000 uomini alla Danimarca. Ove mai Prus
sia, ovo la Confederazione, che in questa occa
siono non è elio un nome vano, troverebbero 
delle truppo, non diciamo per vincere tali forze 
ma per lottare con esse'/ 

« L'Austria per proprio conto ha abbastanza 

< da fare f r anche jtroppo in casa propria. La 
Russia, ttèll|ji)era!lilprios*»doll'emanicipazione 
dei s^rvijOM» la Pastoia e la sua resistenza pas

. sifa fiisperaitfe, 14 JSussi&jcon un tesoro vuoto 
* ed. una nobiltà malcontent» non potrebbe man
dare neppure 50.000 nomini al di là della Vi
stola, quand'anche fosse disposta a soccorrere la 
Prussia; ma al contrario v'è ogni,motivo per 
supporre che la Russia non sia favorevolmente 
disposta per la Prussia, e che inclini per la Da
nimarca. 

« L'Inghilterra inoltre è obbligata a riconosce
re che il re di Danimarca ha data prova d'uno 
spirito di conciliazione che la Prussia farebbe 
bone ad imitare. Rammenti la Prussia, ed il suo 
re è abbastanza vecchio per non averlo dimen
ticato, il mese di dicembre 1806. Fra questa 
data ed il 13 ottobre essa perdette il suo eser
cito alla battaglia d'Auerstadt e di Jena: il 25', 
Berlino era preso e l'indipendenza della nazione 
annichilita. 

DISPACCI ELETTRICIPRIVATI " 
(Agenzia Stefani) 

Napoli 29 Torino 28 (sera) > 
Parigi 28. Il Consiglio di Stato ha con

dannato il Vescovo di Poitiers ad una cor
rezione verbale. 

Lisbona 27. La Camera dei Deputati è 
sciolta. Il Ministero conserva la direzio
ne degli affari. 

Fondi piemontesi 95,90 a 76,00 
3 0(0 francesi 65,75 
4 ì{2 » 95,55 
Consolidati inglesi 91 7T8 
Vienna27.Metalliche 64,60 

Napoli 29 Torino 28 (scra> 
Patrie 28. Un'articolo, di Limayrac 

sulla cerimonia officiale pe' funerali della 
Duchessa di Kent constata la presenza 
de'Prtncipi francesi. Domandasi in Francia 
che significa simile dimostrazione? che 
vuole la famiglia reale d'Inghilterra chia
mando a quest'onore ufficiale una fami
glia decaduta per volontà del popolo ? La 

■Patrie enumera le cause di unione della 
Francia con l'Inghilterra : domandasi per
chè sembrasi incoraggiare le divisioni nel: 
nostro paese? Il "Popolo inglese non c'en
tra per nulla in queste manifestazioni pue
rili. I due popoli hanno bisogno più che
mai di unirsi, e, grazie a Dio, i grandi 
interessi del mondo non sono subordinati 
ai capricci di Corte. 

,La Patrie e il Paijs dicono il conccnlra
mento delle truppe Austriache sul Po es
sere puramente difensivo. 

Napoli 29 Torino 28 (sera) 
La camera dei deputati discusse lo sche

ma di legge per dar facoltà al ministero di 
esercitare il bilancio imo al 30 giugno. 
Brofferio ha discorso censurando la con
dotta politica interna e l'amministrazione 
del ministero; e dichiarò di dare il voto fa
vorevole per non incagliare il Governo. 

Parlarono'.varii Oratori sopra una pro
posta della Giunta circa il riparto dello 
spese provinciali. La legge fu votata con 
187 voti contro 5. La Camera si aggiornò 
lino al 2 aprile giorno delle interpellanze 
su Napoli. . 
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